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Un contributo latinoamericano alla ricostruzione di un dibattito 

Psicoanalisi 
e marxismo 

Le « vicissitudini » di un rapporto che si definisce come un capi
tolo particolare della storia degli intellettuali del nostro tempo 

La casa editrice Granica 
di Buenos Aires ha iniziato 
una collana all'insegna della 
Izquierda Freudiana (Sini
stra freudiana). Il più re
cente dei volumi è dovuto 
allo psicoterapeuta argenti
no Armando Bauleo, e si 
propone, ristampando una 
scelta di saggi e di articoli 
di vari autori e di varie epo
che (da Adorno a Althus
ser, da Lurija a Muldworf da 
Vera Schmidt ad alcune no
te pubblicate su Utopia, e a 
molti altri) di fornire un 
primo materiale per la sto
ria del rapporto psicoanali-
si-marxismo, visto soprattut
to dall'angolo visuale di 
quest'ultimo. Le « vicissitu
dini del rapporto » (questo 
è il titolo del libro) danno 
occasione a Bauleo, nella 
sua prefazione, per una pri
ma e sintetica ricognizione 
critica. Punto di partenza 
dell'antologia è la tavola ro
tonda tra studiosi francesi 
pubblicata sulla rivista co
munista francese La Nouvel-
le Critiqne dell'ottobre 
1970; un dibattito che vole
va suonare anche come au
tocritica, almeno parziale, 
delle posizioni assunte nel
l'immediato dopoguerra dal
la stessa rivista. 

Vi sono almeno due ragio
ni di questa scelta. Di una 
di queste ei dà conto lo stes
so Bauleo, quando afferma 
di considerare la tavola ro
tonda come una sintesi ef
fettiva della problematica 
inerente al dibattito tra 
psicoanalisi e maxismo, le 
cui risposte — o i tentativi 
di risposta — vanno ricerca
te nei testi, di varia origine 
e di vario orientamento, che 
l'antologia raccoglie e mette 
a disposizione. La seconda, 
diremmo, è più interna alla 
storia stessa della « sinistra 
freudiana » argentina, che si 
ricollega ampiamente, nella 
sua continuità, ai lavori di 
Georges Politzer, già da 
tempo tradotti e riconosciu
ti, probabilmente anche per 
una comune radice culturale 
t ra Francia e Argentina: la 
larga diffusione e la larga 
presa del ponsiero positivi
sta, inteso in senso tradizio
nale. 

Critica 
radicale 

Coerentemente con questa 
impostazione di fondo, Bau
leo riporta il saggio del so
vietico Osvien Tutundjian (a 
suo tempo apparso su Re-
cherches intcrnationales à 
la lumière du viarxisme, 
gennaio-febbraio 1966) su 
Politzer, e sembra recepire 
— nella prefazione — la 
concezione di Politzer della 
vita come un'emergenza di 
« drammi »; inteso quest'ul
timo termine, per parafrasa
re Tutundjian, non nel sen
so teatrale (sebbene — ag
giungiamo — non senza un 
riferimento metaforico an
che a tale sianificato), ma 
in quello, etimologico, di 
« fare ». di « agire » — e ciò 
a partire dal fondamento 
stesso della ipotesi politze-
riana di una < psicologia 
concreta », la quale (Polit
zer) « può solo riconoscere 
come fatto psicologico reale 
l'atto. L'idea, le emozioni, la 
volontà, ecc. non possono 
venir riconosciute dalla psi
cologia concreta come por
tatrici di uni attualità psi
cologica. e, per conseguen
za. come portatrici di una 
realtà concreta ». 

Una critica radicale (pur 
nel riconoscimento di taluni 
validi apnorti) delle posizio
ni di Politzer è, tuttavia, già 
contenuta (sia pure margi
nalmente. « di passaggio ») 
nello scritto di Louis Al
thusser, « Freud e Lacan », 
t rat to anch'esso dalla Nou-
velle Crìtique. ma. questa 
volta, del dicembre 1964 
gennaio I960: che non solo 
anticipa la successiva di
scussione della tavola roton
da citata, ma. in larghissimi 
parte, è sia al di là. rispetto 
ai suoi contenuti e alle sue 
risultanze: e forse, nel con
testo dell'anto'osia. avreb
be, esso sì. meritato il posto 
di apertura. 

Osserva dunque Althus
ser, a proposito di Politzer, 
che il limite massimo — e 
fondamentale — del suo 
pensiero consiste proprio 
nel rifiuto preconcetto del
la astrazione: di quell'astra
zione che (come il Marx del
la Introduzione del '57 me
todologicamente ci insegna) 
è il fondamento stesso di 
ogni teoria che si vuole 
scientifica, capace cioè di 
superare il momento imme
diato dell'empiria e delle 
mere tecniche applicative. 
Da questo punto di vista, la 
posizione di un Politzer 
(mutato ciò che si deve mu
tare) presenta talune analo
gie con quelle del revisioni-

(empirico) - freudiano, 

che è sempre essenzialmen
te disconoscimento e rifiuto 
della teoria e ricaduta nella 
pratica « psicologislica ». 

Da qui, al contrario, l'am
pio riconoscimento che Al
thusser fa del pensiero — e 
del lavoro — di Jacques La
can (teniamo ferma la data, 
1964: due anni prima della 
pubblicazione degli Ecrits 
lacaniani). In questo stu
dioso egli scorge la consa
pevole volontà di enucleare, 
e di sviluppare, il nocciolo 
teoretico del pensiero di 
Freud, e perciò di ripristi
narne, contro l'uso corrente 
che di una psicoanalisi ri
dotta e riduttiva vien fatto, 
la portata conoscitivamente 
rivoluzionaria e il ruolo di 
« scienza nuova » cui esso 
assolve: di una scienza, cioè, 
non riconducibile agli sche
mi epistemologici che condi
zionano e delimitano altri 
ambiti del sapere (biologia, 
filosofia, psicologia, sociolo
gia, ecc.), e la conseguente 
non validità teoretica di as
similarla a uno qualsiasi di 
questi ambiti. Quando ciò 
avviene — e avviene conti
nuamente — la psicoanalisi 
viene snaturata e finisce por 
r ientrare forzosamente nei 
quadri tradizionali della 
« ragione occidentale ». 

Va sottolineato come, sen
za esplicitarlo se non margi
nalmente, Althusser lascia 
intravvedere un singolare 
parallelismo con quanto egli 
pensa — e scriverà più tardi 
— a proposito di Marx e del 
marxismo: cui anzi aggiun
ge, pur se in seguito non ne 
ha sviluppato l'indicazione 
(ma lo ha fatto ampiamente 
l'odierna cultura francese) 
un terzo nome: quello di 
Nietzsche. Così l'articolo, di 
eccezionale perspicuità per 
quanto concerne il significa
to delle ricerche di Lacan, 
segna anche un essenziale 
luogo di riferimento per me
glio comprendere quelle 
compiute, negli anni succes
sivi, dallo stesso Althusser. 
Ed è un vero peccato che 
di esso non si sia forse te
nuto conto, almeno in Italia, 
in modo sufficiente nell'ap
proccio, e nella stessa pole
mica, con questo pensatore 
francese e con la sua lettura 
del marxismo. 

Insieme con la documenta
zione sul ruolo svolto dalla 
cultura tedesca (forse sotto
valutato) e da quella sovie
tica (al contrario, posto in 
giusta evidenza) nel dibat
tito tra psicoanalisi e marxi
smo, Bauleo dedica notevo
le spazio alle.recenti elabo
razioni italiane, traendo — 
come si è accennato — il 
suo materiale dalla rivista 
Utopia. Accanto a Utopia, 
Bauleo pone tra i gruppi che 
oggi si muovono nella stes
sa direzione di ricerca in 
Italia quello che fa capo a 
Pier Francesco Galli e alla 
sua rivista « Psicoterapia e 
scienze umane » e quello 
che si raccoglie intorno a 
Basaglia. Pirella, Jervis, ecc. 
Bauleo dà una giustificazio
ne precisa della inclusione 
di quest'ultimo gruppo: egli 
cioè ritiene che, nell'ambito 
di una ricerca di curvatura 
soprattutto gramsciana che 
ha al suo centro la nozione 
di prassi, si possa ri tenere 
che < gli italiani » (o me
glio, gli ultimi nomi citati) 
costituiscano il braccio ese
cutivo del rapporto tra 
« marxismo e freudismo ». 

Ma la questione è più 
complessa — o almeno a 
noi, dall'interno di una si
tuazione. appare tale. Ed è 
complessa per ragioni stori
che * obbiettive » non meno 
che per specifici sviluppi 
culturali. Non si può infatti 
ignorare il rifiuto sostanzia
le che la corrente di Basa
glia — e in modo quanto 
mai esplicito Jervis — fa 
della psicoanalisi. Come 
non sì può negare la fun
zione innovatrice e critica 
che tale corrente ha svolto 
e contìnua a svolgere, a li
vello istituzionale e cultura
le insieme Ora, Bauleo non 
sembra nutrire dubbi sul ca
rat tere rivoluzionario del 
pensiero di Freud: come dar 
conto, allora, della intrinse
ca contraddittorietà delle 

j posizioni ideali e detrazione 
pratico culturale dei • gori
ziani »? 

La realtà 
italiana 

Qui forse sfugge allo stu
dioso argentino quella sin
golare peculiarità della si
tuazione italiana — a suo 
tempo analizzata giusto da 
Gramsci — per cui l'asscn 
za, o la debolezza, di un'ala 
radicale nella rivoluzione de
mocratico-borghese, nella 
costruzione dello Stato ita
liano, e, potremmo aggiun
gere, sino a tutt'oggi, fa sì 
che il movimento operaio di 
definizione e di ispirazione 
marxista si sia caricato (pra

ticamente e in parte anche 
teoricamente) di taluni com
piti specifici del radicalismo 
borghese. Nella misura in 
cui Basaglia e i suoi amici 
e collaboratori possono ap
parire — e non solo visti 
« dall'esterno » — come di
rettamente o indirettamen
te collegati con il movimen
to operaio italiano, ciò av
viene sulla base della me
desima complessa e contrad
dittoria situazione « oggetti
va ». Vale a dire: il loro ri
fiuto dei contenuti rivolu
zionari della psicoanalisi 
non appare, in prima istan
za, essenziale per un giudi
zio critico (storico-politico) 
e in effetti non lo è, se non 
nel quadro di un rigore teo
retico rivoluzionario, che va 
comunque sempre mediato 
con il movimento reale di 
una determinata società sto
rica. Ma, insieme, questa 
contraddittorietà va colta, 
pena lo smarrire il senso 
pieno della carica rivoluzio
naria di un Freud (o di un 
Marx), al di là dei compro
messi empirici e storicamen
te determinati. Ma questa è 
una problematica da svilup
pare e approfondire. 

Le ragioni 
di una scelta 
Il filo che suggerisce a 

Bauleo di collegare secondo 
le varie nazionalità gli in
terventi raccolti nell'antolo
gia non è determinato da 
ragioni di comodo o este
riori. Al contrario, esso ri
sponde ad una peculiare li
nea interpretativa, indicata 
esplicitamente nella prefa
zione, e certo suscettibile di 
più vaste analisi. Secondo 
Bauleo, infatti, il dibattito 
tra psicoanalisi e marxismo, 
al di là della problematica 
teoretica che egli ha, del re
sto, ben presente, si defini
sce anche come un partico
lare capitolo della storia de
gli intellettuali europei del 
nostro secolo; e si configu
ra perciò in stretta conco
mitanza con il retrofondo so
ciale e culturale proprio dei 
singoli Paesi. Ciò spiega, 
tra l'altro, i larghi spazi vuo
ti tra i testi, le svolte e le 
interruzioni di una proble
matica pur così decisiva per 
la cultura contemporanea. 
Psicoanalisi, marxismo, sto
ria degli intellettuali tro
vano così per Bauleo un 
comune referente nelle vi
cende politiche che hanno 
travagliato l'Europa e il 
mondo nel nostro secolo. 

Mario Spinella 

Trentanni fa Leningrado spezzava l'assedio dei nazisti 

Nel museo dei novecento giorni » 

Una impressionante rassegna di documenti e di fotografie che ricostruiscono la storia quotidiana della città chiusa 
nella morsa tedesca - Le partenze dei soldati verso il fronte, l'accorrere dei volontari, l'impegno degli operai per inten
sificare la produzione anche sotto le bombe - « La nostra causa è giusta, il nemico sarà disfrutto, la vittoria sarà nostra » 

Dal nostro inviato 

LENINGRADO, gennaio 
« Il Fùhrer ha deciso di 

cancellare dalla faccia della 
terra la città di Pietroburgo. 
Dopo la disfatta della Rus
sia sovietica non c'è alcun in
teresse a che questo grande 
centro abitato continui ad esi
stere (...). E' stato proposto 
di assediare strettamente la 
città e di raderla al suolo 
mediante bombardamenti di 
artiglieria di tutti i calibri 
e ininterrotti bombardamenti 
aerei. Se, a seguito della si
tuazione creatasi nella città, 
verranno avanzate proposte di 
resa, esse saranno respinte ». 

Il foglio di comando, emes
so il 29 settembre 1941 dal 
quartiere generale della mari
na militare tedesca e intito
lato « Sul futuro della città di 
Pietroburgo», è ora appeso 
sul muro di una delle sale 
che il « Museo della storia di 
Leningrado » — per ricorda
re a trenta anni dalla fine 
dell'assedio nazista della cit
tà i tragici 900 giorni — ha 
dedicato alla memoria di 
quanti hanno combattuto e so
no morti per la causa della 
libertà, dell'indipendenza, del 
socialismo. 

Situato sul lungofiume, pro
prio di fronte al punto dove 
era piazzata YAurora nei gior
ni della rivoluzione, il Museo 
in questi giorni è visitato da 
migliaia di persone. 

Nella prima sala è esposta 
la carta del piano Barbaros-
sa con le frecce disegnate dai 
nazisti che indicano la via di 
avanzata verso Mosca e Le
ningrado. verso il sud, ver
so Astrakhan. Ecco le foto 
dei primi bombardamenti e 
accanto, la prima pagi
na nella Pravda del 3 lu
glio 1941 con il testo del di
scorso di Stalin. Il grande ti
tolo e l'appello del partito 
al popolo perchè difenda la 
sua patria: «Tutte le nostre 
forze per appoggiare la no
stra eroica Armata Rossa, la 
nostra gloriosa flotta rossa. 
Tutte le forze del popolo per 
distruggere il nemico, avan
ti verso la nostra vittoria ». 
Poi il manifesto che in quei 
giorni apparve su tutti i mu
ri del paese: una donna che 
punta il dito e la scritta che 
grida: « La madre patria ti 
chiama! ». 

La sala del Museo offre una 
ricchissima rassegna di do
cumenti. Molte immagini re
stituiscono il clima delle 
partenze dei soldati per il 
fronte. < La nostra causa è 
giusta — ricorda un cartello 
collocato su un treno — il 
nemico sarà distrutto: la vit
toria sarà nostra ». 

Nei primi giorni della guer-

La popolazione abbandona il quart iere Kirov durante i g iorn i dell 'assedio d i Leningrado 

ra più di 160.000 leningra-
desi entrarono nei reparti dei 
volontari. « Avanti, appoggia
mo l'armata, entriamo nelle 
brigate volontarie » è l'invito 
che veniva rivolto ai giova
ni. - > 

L'appello 
del 1941 

Una foto illustra un momen
to delle iscrizioni: a un tavolo 
un vecchio che scrive e, in 
fila, centinaia di giovani e 
uomini in attesa. 

La gente guarda attenta, 
legge i documenti, si fer
ma di fronte alle armi appe
se ai chiodi. Per t—ra c'è 
una vecchia mitragliatrice 
Maksim e un'intera batteria 
di bottiglie Molotov. Un ma

nifesto che alla fine del '41 
apparve in tutte le fabbriche 
leningradesi lanciava questo 
appello: « Compagni! Nei re
parti dei volontari del popo
lo entrano i più coraggiosi, 
gli operai, gli impiegati, gli 
intellettuali ». Scritte, volan
tini, striscioni si moltiplicava
no nella città assediata. Gli 
appelli più pressanti erano ri
volti alle fabbriche che sol
tanto nella seconda metà del 
'41 produssero — come ri
corda un documento del co
mitato cittadino del partito — 
«713 carri armati. 480 auto 
blindate, 58 treni blindati, e 
3 milioni e 900 mila proietti
li e mine ». 

La guerra si faceva sem
pre più dura. Per la città si 
delineava un futuro tragico. 
Il 27 giugno del 1941 il partito 
deliberava l'evacuazione si 
Leningrado: i visitatori del 

A Firenze i musei costretti a limitare sempre più il tempo delle visite 

L'arte a orario ridotto 
Molte gallerìe sono diventale quasi inaccessibili al pubblico per l'insufficienza del personale — Il caso 
clamoroso del Corridoio Vasariano, riaperto dopo trentanni nell'aprile scorso e -oggi frequentabile solo 
per prenotazione — I visitatori in diminuzione — Un discorso che si allarga alla tutela dei beni culturali 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE, gennaio. 
Il numero dei visitatori 

delle gallerie statali è dimi
nuito dell'8 per cento: 260 
mila visitatori in meno rispet
to al numero dei visitatori 
registrato nel 1972. che supe
rava i 3 milioni e 200 mila. 
E* la prima volta, da molti 
anni, che si verifica un fe
nomeno del genere, almeno in 
termini così vistosi. Il feno
meno è stato posto in rela
zione al calo generale delle 
presenze straniere in Italia di 
cui mancano ancora dati ag
giornati e articolati. Tutta
via. il fenomeno è senza dub 
bio inquietante, ed appare 
come la spia di una situazio 
ne sempre più grave, deter
minata dal pessimo uso che 
lo Stato fa del nostro patri 
monio artistico, museoirrafi 
co e bibliografico, degradato 
al rango di merce da sfrut
tare turisticamente. 

Il paradosso è che neanche 
come « merce » per consumo 
turistico lo Stato riesce a va
lorizzare degnamente il pro
dotto rappresentato dal no 
stro patrimonio artìstico Al
meno a giudicare dal modo 
con il quale lo « tu te la» : 
gli esempi vanno dalla scar
sa opera di sorveglianza (la 
conseguenza si è vista nei 
eìorni scorsi- oltr*» 8 mila i 
furti, secondo il bilancio del
la Dire7inne Generale del
l'Antichità) a "li orari ridot 
ti rhe vendono attu^impnt»» 
praticati a'.'a « r o n v r v ^ i n 
ne» delle ooere esistenti 
fmolte si trovano »mm«<ai-
tf nei masra77.ini- 14 mMa a 
Firenze), alla scarsa atten
zione che si pone alla ne
cessaria opera di restauro. 

A Firenze, per consentire 
un'apertura prolungata del 
musei — come 1 visitatori ri
chiedono — che è poi la mi

gliore opera di prevenzione 
nei confronti dei furti e dei 
danneggiamenti, occorrereb
bero parecchie centinaia di 
custodi Invece l'organico per 
i musei e le gallerie sta
tali è di appena 280 perso
ne: è per questo che i mu
sei devono osservare orari ri
stretti ed insoddisfacenti. 

Molte gallerie sono quasi 
del tutto inaccessibili o visi
tabili solo in parte. Uno de
gli esempi più clamorosi di 
questa scandalosa situazione 
è costituito dal Corridoio Va
sariano: riaperto dopo tren-
t'anni nell'aprile dello scor
so anno può ess*re frequen
tato soltanto a una determi
nata ora del giorno irsclusi 
i eiorni festivi'). dietro vr"-
notozmne Almeno in occaso 
ne d^'le cplrbn^ioni vasaria 
ne. che sì vanno preparando. 
il «Corridoio» notra p<s««re 
ar»nrto pi gra^^f nnbbUco? 

Noli" stesse condanni (va 
1P a dir*» con turni di chiu
sura v t t 'mana ' i ) . o enn salp 
chhice. si trovano Palazzo 
Davanzati. la Galleria del
l'Accademia (si può ammira
re solo il David di Miche
langelo o poco più), il mu
seo Archeologico di Piazza 
SS A n n u l l a t a (50 sale ser
rate). il mu<*o Na7ional<» 
Quasi del tutto ipaccf»ssihìli 
I a Cenacoli» il nuovo mu-
**>o Paleonto'ogico di n i a^a 
S Marco. <*H annartamenti 
di Ps»'az7n Pitti (dovf nor al
tro •:• ro«t ' ""°no a tpr\pra 

}a qfpatp di »"a rorida <;*»*v 
jy»n« non p«:ie*a n«"»nche un 
CAT-VÌ7ÌO antincendio..). il 
\fuc#»n Horpp. 

Qualche sforzo è stato fat
to per quanto riguarda t 
musei comunali (Palazzo Vec
chio — che comunque resta 
chiuso II sabato —, il Museo 
Bardini, «Firenze com'era», 
la collezione della Regione) 
per 1 quali è stato prolun

gato l'orario di apertura fino 
alle 16. I risultati, però fino 
ad oggi sono stati scarsi ed 
anche nei musei comunali. 
il principale dei quali è rap 
presentato da Palazzo Vec
chio. si è registrato un cer
to calo nel numero dei visi
tatori. 

Il problema dunque riguar
da l'organico del personale. 
la sua specializzazione, le se
di, ma soprattutto il nuovo 
uso. ed il tipo dì gestione 
diverso, che sì devono fare 
del nostro patrimonio arti
stico. Già la Regione Tosca
na ha rivendicato — attra
verso la proposta di legge 
nazionale che • ora si trova 
al Senato — il trasferimento 
e la delega alle Regioni di 
tutte le funzioni esercitate 
dagli organi centrali e peri
ferici dello Stato. Esse ri
guardano tutti gli istituti cul
turali di enti locali e di in
teresse locale, mentre allo 
Stato competono funzioni di 
indirizzo e di coordinamento. 
nonché il trasferimento del 
personale e del patrimonio e 
lo scioglimento di quegli en
ti ministeriali o paraministe-
riali che tuttora svolgono at
tività di esclusiva competen
za delle regioni. 
La proposta di legge sollecita 
la istituzione di centri regio
nali o territoriali per la cata
logazione. per un diverso uso 
dei musei e delle gallerie in
tesi come « centri culturali 
attivi ». come « servizi pub
blici di promozione scientifi
ca e divulgativa». 

Anche su questo terreno al
tre Regioni si sono mosse con 
varie iniziative. E* noto per 
esempio che la catalogazione 
ha progredito in misura sen
sibile in Emilia. 

La Regione Toscana ha dato 
il proprio sostegno all'inizia
tiva «pilota» del consorzio 

dell'Alto Mugello, per la cata 
logazione del patrimonio; al 
tre iniziative — dice il com
pagno Filippelli. assessore 
all'istruzione e cultura — so 
no state e vengono prese in 
direzione di un diverso uso 
dei musei intesi «come stru
menti didattici ». Non ci si 
può infatti fermare alle «vi
site guidate». Occorre stabi
lire un diverso rapporto con 
il patrimonio artistico, coin
teressando, soprattutto, la 
scuola. le associazioni cultu
rali, i gruppi di ricerca. 

Indipendentemente dall'esi
to della proposta di legge al 
Parlamento sulla riforma del
l'amministrazione dei beni 
culturali e naturali, la Re
gione procederà alla nomina 
della consulta regionale — già 
indicata nello schema di leg
ge — la quale ha il compito 
di esprimere pareri, dì formu
lare proposte agli organi re
gionali per tutte le questioni 
riguardanti l'attività degli 
istituti culturali, nonché i 
provvedimenti per la tutela e 
la conservazione del patrimo
nio culturale regionale. 

In questo quadro è stato 
condotto a termine — attra
verso l'IRPET — il censimen
to delle biblioteche degli enti 
locali esistenti in Toscana, 
che sarà esteso a quelle non 
dipendenti da enti locali e 
agli istituti museografici. 

La soluzione della crisi dei 
musei (ridotti a vuoti ed in
sufficienti «contenitori») e 
della dissoluzione del patri
monio artistico, non può che 
passare attraverso il princì
pio della « gestione pubblica ». 
per la quale si battono — fa
ticosamente e fra molte dif
ficoltà — le regioni, gli enti 
locali, le forze democratiche. 

Marcello Lazzerini 

museo possono vedere i do
cumenti, gli appelli, le foto 
della mobilitazione. 

Una eccezionale documenta
zione è riservata alle misu
re prese allora per salvaguar
dare le opere d'arte. Le sta
tue furono sepolte in una 
collina di terra: così avven
ne per il monumento eque
stre di Pietro il Grande di 
fronte alla cattedrale di San
t'Isacco, così per il monu
mento di Nicola I, cosi per 
tutti gli altri. Le cupole do
rate delle chiese vennero ver
niciate di nero. L'Hermitage 
si svuotò. I capolavori scesero 
in cantina o vennero traspor
tati in città più sicure. Lo^ 
Smolny. culla della rivoluziò-" 
ne di Ottobre, fu coperto con 
reti mimetiche. 

I corrispondenti di guerra 
presentano nelle « Vetrine del
la TASS» le foto scattate in 
quei giorni. E accanto alle 
riproduzioni sono collocati i 
bollettini: « Contro Leningra
do avanzano 43 divisioni nazi
ste dall'occidente e dal nord 
22 divisioni ». La Leningra-
dskaia Pravda (al Museo ne, 
sono conservate le prime pa
gine più significative) titola il 
28 agosto 1941: e Combattere
mo per difendere Leningrado 
fino all'ultima goccia di san
gue ». e poi e Uniamoci come 
una sola persona per difende
re le nostre famiglie, il no
stro onore, la libertà ». 

Leningrado è minacciata 
sempre più da vicino. 8 set
tembre 1941: l'assedio è ini
ziato. Un altoparlante diffon
de nelle sale del museo, in 
sordina, il celebre canto: e Al
zati grande paese, alzati per 
combattere fino alla morte ». 

Un etto 
di pane 

Durante il blocco vengono 
sganciate sulla città 107.158 
bombe incendiarie e 150.000 
bombe pesanti. La fame, in
tanto. miete vittime. Si di
stribuiscono porzioni di pane 
sempre più piccole. Il pane. 
per di più. è fatto con scarti di 
macinazione (10 per cento) con 
farina difettosa di orzo (50 
per cento) con farina di soia 
(10 per cento) con cellulosa 
(10 per cento) con trucioli di 
cuoio e crusca (20 per cen 
to). Il 16 luglio agli operai 
toccano 800 grammi di pane. 
agli impiegati 600. alle perso 
ne a carico 400. ai bambini 
100. L'11 settembre le porzio 
ni diminuiscono ancora: agli 
operai 500 grammi, agli ìm 
piegati 300, alle persone a ca
rico 250. ai bambini 300. Il 
fondo si tocca il 20 novembre 
con 250 grammi agli operai 
e 125 a tutti gli altri. La cit 
tà è allo stremo delle forze 
Si muore di fame, di dissen 
teria. di freddo. Si continuerà 
a morire per anni sotto i col 
pi dei nazisti. 

Le notizie di quei giorni: 
< 19 settembre 1941: l'allarme 
aereo viene dato sei volte e 
le incursioni durano sette ore 
• trenta minuti; sulla città 

sono cadute 520 bombe a 
schegge e 1435 incendiarie; i 
rifugi sono attualmente 
4.G12 »; « 8 novembre: nella 
piazza degli Scioperi una bom
ba uccide 14 persone e ne fe
risce 16»; «21 dicembre: al
le ore 14 nella ^l'azza del 
mercato Sitni cadono sotto i 
colpi nazisti 55 persone ». 

« Soltanto 
Tania» 

Nel museo è ricostruita an
che la tragica vicenda di Ta
nia Saviceva. la ragazza che 
ha assistito alla fine della sua 
famiglia giorno per giorno e 
che è morta di dissenteria 
cronica nell'estate 1943. Il suo 
nome è ora un simbolo della 
tragedia di Leningrado e il 
suo diario, ricavato da una 
piccola rubrica e conservato 
in una vetrina, è un docu
mento agghiacciante: « Ge
nia — scrive Tania — è mor
ta il 28 dicembre alle 12 
e 30». Due righe e niente 
più. L'anno è finito da poco. 
Leningrado affronta il 1942. 
« La nonna — scrive Tania — 
è morta il 25 gennaio alle 
tre pomeridiane », « Lena è 
morta iì 17 marzo alle 5 del 
mattino », « lo zio Vasia è 
morto il 13 aprile alle due 
di notte ». « lo zio Lioscia il 
10 maggio alle 4 pomeridia
ne ». « la mamma il 13 mag
gio alle 7.30 ». « i Savicev 
sono morti tutti, è rimasta 
solo Tania ». 

La cronologia d^ll* assedio 
che attanaglia la città ripren
de: « 7 gennaio 1943 alle 7.45 
un tram, in transito all'an
golo tra la via Niegevarov-
skaja e la prospettiva Lesnoi 
viene centrato da una bom
ba: muoiono 93 persone, i 
feriti sono 66 », e 3 agosto 
alle 15,07 alla fermata del 

tram, al n. 52 della prospetti
va Nievskij, una bomba ucci
de 43 persone e ne ferisce 
49 ». Eppure Leningrado no
nostante la tragedia conti
nua a vivere. Sciostako-
vic compone la 7. sinfonia, Ve
ra Inber, la poetessa, è im
pegnata nella redazione di 
giornali, Vyscnevskij mette in 
scena i suoi drammi. Da una 
staz:one radio Togliatti si ri
volge agli eroici difensori di 
Leningrado in occasione del
l' anniversario dell' Ottobre : 
« Nel momento in cui le ban
de nere dell'esercito di Hi
tler si scagliano contro la vo
stra città, che voi difendete 
con tanto eroismo, vi invia
mo il saluto commosso degli 
operai italiani, dei contadini 
italiani che vi ammirano, che 
seguono con ansia ed entu
siasmo la vostra lotta (...). 
Cittadini di Leningrado, pic
chiate sodo sui fascisti tede
schi. Ogni vostro colpo è un 
aiuto che date anche a noi: 
è un colpo che contribuisce 
a spezzare le nostre catene ». 

I convogli percorrono la fa
mosa « Strada della vita » del 
Lago Ladoga. A poco a po
co le carte militari cambia
no. le linee nere dei nazi
sti ripiegano, avanzano le 
linee rosse. Si avvicina il 
giorno della fine del blocco. 
Dal 12 al 18 gennaio 1943 
si svolge la battaglia per il 
congiungimento con le trup-

i pe a Volkhov. L'assedio è ora 
incrinato da un corridoio di 
dodici chilometri che resiste
rà un anno alla pressione dei 
nazisti. 

II 14 gennaio 1944 le trup
pe sovietiche passano all'at
tacco. Il 27 gennaio il blocco è 

' rotto. 

Carlo Benedetti 

LA FAMIGLIA 
CHE UCCIDE 
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